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Music 


UNO Boapel Hell 


I Pamperos sono i venti distruggitori che periodicamente 
infuriano devastando, sovvertendo le fioride pianure delle 
Pampas. Come le passioni, essi passano su tutto quanto è 
gioia, benessere, felicità... E non lasciano che la rovina e 
la morte. 

L'azione ha inizio nel 1844, quando, protetti dal Rosas, 
Dittatore feroce, 1 Governatori dominavano senza pietà sovra 
i gringos ed i peoni, popolazione in maggior parte stra- 
niera, che l’emigrazione gettava alla coltura dei campi ed 
alla pastorizia: ed ha fine nel 1852, quando la caduta del 
Rosas provoca, ed era giustizia, l'esodo, la cacciata di 
questi cattivi dominatori. 


PERSONE DEL DRAMMA 


HERMANO 

MANUELA 

JUAN JOSÈ, Governatore e Capitano dei Vigilanti 
IL PAZZO 

ROSITA 

PAZ, suo padre, cieco 

PASQUALITO- 
MANUELITA 
UN GAUCHO 
UN CANTORE 
UN VIGILANTE 


CORO DI POPOLO, GAUCHOS, GRINGOS, PEONI, 
SACERDOTI E DONNE 


figli di Manuela 


Il primo atto a Bahia Blanca nel 1844. 
Il secondo in un rancho in mezzo alle pampas nel 1848. 
Il terzo nella estancia di Hermano e di Manuela nel 1852. 


è si y 4 di 
biro 


RA 
“Upi 


49 HERSON 


MNM NADA 


ATTO PRIMO 


“A Bahia Blanca nel 1844, verso il mare all’estuario — 
A destra sul davanti la pulperia condotta da Pasquale e da 
Manuela. Case basse e diritte conducono verso il fondo 
destro, mentre il fiume ed il mare alla foce costituiscono 
lo isfondo in diagonale verso sinistra. Sul mare, di fondo 
alla scena, una cappella alla Vergine. 


HERMANO 


(all'aprirsi .del velario è accucciato a terra. Si solleva len- 
tamente. ‘Guarda smarrito l'orizzonte. È l’alba). 


Mattin che sorgi limpido, 
insolito mi scorgi al tuo venire, 
perch’io soglio svanire 

sempre con il crepuscolo! 


O notte, orrenda notte di sciagura, 

che tanti sogni uccise e suscitò! 

Del mio tormento ho speranza e paura... 
pur sul mio cuore un turbine passò! 


CSF 


CORO 
(dei Gringos Peoni e ‘Gauchos che sopraggiungono — in 
tono di ansia e di terrore). 

Sentii del pampero 

la voce di strazio 

sinistra fischiare! 

Signor dello spazio 

devasta un impero, 

sovverte anche il mare. 


ROSITA 
(che accompagna il vecchio padre, l’estanciero Paz, affatt- 
cato e cieco, chiede alla folla) 


Nella notte che avvenne? 


QUALCHE GAUCHO 
Spiegò le penne 
il vento di rovina. 
PAZ 
(rassegnato, venendo verso il proscenio) 
Vien Rosita, cammina! 
ROSITA 
(con voce di pianto) 
Oh vaste praterie ridenti al sole, 
messi d’oro diritte verso il cielo, 
o cocenti orizzonti senza velo, 

o tramonti di porpora e di viole, 
immense mandrie dell’estancia mia! 
PAZ 
(confortandola.) 

E° il destino.... suvvia! 
CORO DEI PEONI 


A che più vale 
sovra la terra faticar la vita? 


Lia fe n 


Son le nostre ricchezze in preda al vento, 
‘or nostra gioia e domani tormento. 
Sono i campi una landa isterilita.... 
Sovra la terra faticar che vale? 


CORO DI GRINGOS 
Noi veniamo, già vinti, dai paesi 
ove il pane per noi non basta più. 
Siamo soli, indifesi.... 
Che ci attende laggiù? 


AN! da patria lontana non ha pianto 
quando movemmo verso ignoti lidi. 
La salutammo dalla tolda in canto 
ed eran mille palpiti in quei gridil 


Ti rivedremo, terra degli amori, 
come il sogno dei primi anni fiorir? 
o rifiniti da cento dolori, 
quest’altro cielo ci vedrà morir? 


IL PAZZO 
(voce alta sulla folla) 


La vendetta è di Dio! 
Qualcheduno peccò 

ed è morto in peccato! 
(Che si corra alla Chiesa, 
che Gesù sia portato 
presso il fiume che urlò 
per la nostra difesa 

con la voce di Dio. 


POPOLO 
(in preda a terrore religioso) 


Sì... le furie discatena 
la giustizia dell’Eterno! 
Non variabile ed alterno 
è capriccio di natura. 


o PISO: 


Se imperversa la sciagura 
è vendetta sol di Dio. 
Ciaschedun v’ha la sua pena! 


IL PAZZO 
Espiazione! 


POPOLO 


Il pazzo è pio! 
Alla Chiesa, alla Croce, ed all’altare! 


(e la folla esce correndo disordinatamente). 


HERMANO 


Chi peccò ben io so; 
ma la mia voce non lo sa gridare! 


Per le sabbie infinite 
ove il pie’ affonda, 
nella notte profonda 
oh, ‘quante vite! 


Nel turbin dell'amore 
Ove gioia è smarrita, 
nel maggio della vita 
quanto dolore! 


PAZ 
(a Hermano) 


Hermano, amico dell’ombre silenti, 
fratello al duolo e ai venti, 

un tragico pensier par che s’annidi 

nel tuo cervello, e il tuo pensier mi taci? 


RO 


HERMANO 
(con forza e dolore) 


Vuoi che lo gridi? 

E’ l’amore, 

l'amor divino che s’arma di baci 
d’ogni vento peggiore. 


PAZ 
Che dici? 


ROSITA 
(come scuotendolo dal suo fantasticare) 


Hermano! 


HERMANO 
Sì! 

L’umile notte fatta pel riposo 
l’uragano terribile sonante 
di schianti e di rovine 
bturbò cori l'urlo delle sue rapine 
sulle messi, le greggi e sulle piante.... 
l'umile notte fatta pel riposo... 


La calma notte fatta per il sogno 
singhiozzò nell’orrore d’un delitto. 
Un silenzio di morte 

schiude alla truce realtà le porte, 
ed un uomo lassù giace trafitto.... 
Oh calma notte fatta per il sogno! 


ROSITA 
Dì chi parli? 
PAZ 


Riguardi a quella luce 
siccome al faro il pescator che adduce 
rifinito la vela. 


— E —- 
HERMANO 
Là v'è un morto! 
ROSITA 
Manuela?! 


HERMANO 
Questa notte qualcuno che io so 
quell’idilio turbò.... 

ROSITA 
Narrate. 


HERMANO 


A frotte, a frotte 
passavan lieti per le vie del porto 
i cantatori del Cristo risorto. 
Compare Andrès scorgendo Don Pasquale : 
«Ti guardi Iddio, stanotte, d'ogni male!» 
«lo me ne guardo» egli rispose. «E sia!» 
Voi lo sapete: Andrès e il Capitano 
sono un'anima sola, e a questi duole 
della ‘bella Manuela.... 


ROSITA 
Come a voi. 


HERMANO 
Io non odio chi si sia. 
PAZ 
Dite dunque. 
HERMANO 


A uno svolto 
compare Andrès più tardi l’aspettò. 


Ap 
«Ti guardi Iddio!» gli grida già sul volto, 
poi gli è sopra.... 


ROSITA 
L’amor sia maledetto! 


PAZ 
Maledetto l’amor! 


HERMANO 
La sconsolata 
alle strida accorrea pallida, ansante 


e sul cuore l'amante 
accolse inerte, un cadavere gelido! 


ROSITA 
(con terrore religioso) 


Morto! Senza il perdono del Signore! 
Sarà sepolto in terra sconsacrata. 


PAZ S 
Arso! il vuole la legge. 


HERMANO 
(continuando) 


Come una pazza, come 
una tigre ferita, 

giù disciolte le chiome 

la pupilla smarrita, 
sull’adorato vinta si gettò. 


(si è fatto mattino. Sul fondo appaiono, seguiti da Popolo 
che sì va addensando, il Capitano Governatore ed i Vi- 


gilanti). 


ROSITA 
Chi viene ora? 


PERO TESI 
PAZ 
Ritirati, saranno 
il Capitano e i Vigilanti.... 
HERMANO 
SÌ. 


(si ritraggono verso dl proscenio appartandosi dalla folla). 


JUAN JOSE 

(ai Vigilanti come un ordine) 
In quella casa. Abbattete la porta, 
e se fa d’uopo 
chiamerete la scorta! 
Buono è 1] mezzo allo scopo. 
Una donna stanotte ha trafugato 
un cadavere: un empio, un maledetto. 
Trascinatela fuor. 


VIGILANTI 
La donna? 


JUAN JOSE 


Ho detto: 
a forza qui. 


VIGILANTI 
Pel morto?.... 
JUAN JOSE 


La catasta 
il fuoco dell’inferno ch’ei negava 
gli proverà. 


POPOLO 


Quell’empio! 
Se gli basta! 


(la folla si è fatta rumorosa e folta. Mentre i Vigilanti 
sono saliti alla casa di Manuela questi discorsi s’inter- 
secano fra i presenti) 


Voi l’udiste stanotte? 
Io sì, Piquillo! 
Parean urli di vento! 
i Un: morto! 
Un morto! 
Ucciso in una sfida di cuchillo 
la notte del Risorto! 
Dio protegge i fedeli! 
E gli empi annienta! 
Pure Manuela... 
Unitasi a un demonio! 
« Luce di sole » la diceano! 
E’ spenta. 
Quand’ella passa invoco Sant'Antonio! 
Sostenetemi voi, mamma Nunziata! 
Che c’è, che c’è? 


ROSITA 
La trascinano fuori. 


HERMANO 
Pietà per la meschina! 


POPOLO 
E’ una dannata! 


ROSITA 


Per la Madonna dei sette dolori, 
vien meno! 


JUAN JOSE 
Largo ai Vigilanti! 


VIGILANTI 
(uscendo dalla casa di Manuela e trasportando il cadavere 
— a Manuela che vuole contendere loro il corpo del- 
l'amato). 
Olà! 
State indietro! o vi mando in un istante 
a fare il paio con il vostro amante! 


(lontano la voce del) 
PAZZO 


Qualcheduno peccò 
ed è morto in peccato. 
Per punirci ha mandato 
sulla terra il pampero 
Iddio grande, Gesù! 


POPOLO 

(urlando) 
La' colpevole, tu! 
Dannata, irreligiosa, maledetta! 
Luce di male, luce di saetta! 


(poichè i clamori della folla si ifanno più minacciosi, i Vi- 
gilanti circondano Manuela e vorrebbero sottrarla al po- 
polo, ‘togliendole il cadavere e facendola ritornare nella 
pulperia). 

MANUELA 
(dibattendosi e divincolandosi dai Vigilanti) 


No! Mi ridate quella spoglia ch'io 
stringerla voglio contro il petto. 


JUAN JOSÈ 
Più 
non lasciate che strilli. 


vi si 
N II TI OE violin 


ddl 
x 
Ù 


E ai 


MANUELA 
(non vedendolo, ai Vigilanti) 


La natura 
v’'ha posto in seno un cuor di pietra? A Dio 
io lo contendo, io lo pretendo! E° mio! 
JUAN JOSE 
(si fa avanti e le sorride sarcastico) 
Urla, femmina! 


MANUELA 
(vedendolo, muta in rabbia feroce il suo dolore) 


Tu?! 
JUAN JOSE 
(continuando). 


Bestemmia!. 


- MANUELA 
Tu! 
JUAN JOSE 
(ai: Vigilanti, imperioso) 


Strappatela al cadavere! Sia vostra 
cura ch’ei venga al rogo tratto, e tosto 
le ceneri disperse. 


MANUELA — 

(in un urlo) 
Maledetto! 
POPOLO 
(urlando) 


Avrai l'amante arrosto! 


MANUELA 


(a Juan Josè andando verso di lui con siranrunani fe- 
rocia) 


Or ti rivedo, ghigno di serpente 

che trovai sul cammino, tentator! 
Poichè di te spregiai minacce ed or 
la tua vendetta il cuor ti suggerì! 
Ah! non estranea alla tua fosca mente 
fu la rea man che l’amor mio colpì! 


JUAN JOSÉ 
(le tura la bocca con tal violenza che Manuela cade a terra) 
Or taci pel tuo meglio e la rinchiudi 
quella fetida bocca! 
ROSITA 
(retrocedendo smarrita) 
Ecco, un demonio ERO 
in leil 
POPOLO 
(urlando) 
Al rogo! 


HERMANO 


( Nea ii fra Manuela, Juan Josè € gli insul- 
atori 


Guai a chi la toccal 


(l’atto fa indietreggiare i minacciosi. Un momento di si- 
lenzio, poi) 


JUAN JOSE 
A sollevarla, 
pensi quel diavol che la fece sua! 


(volge le spalle jper allontanarsi) 


PU) A PERLA 
(Scuote ora tutti lo squillo argentino di un campanello. Sul 
sentiero, avviantesi alla cappelletta, appare una lunga, 
caratteristica processione ii vecchi, giovanette bianco ve- 
stite, fanciulli, preceduti da alcuni sacerdoti in paramenti 
lussuosi. Tutti, dominati, cessano dal clamore, s’inginoc- 
chiano, mentre ancora la processione è in moto «e canta 

nel rustico latino la preghiera). 


LA PROCESSIONE 


SACERDOTI 
Kyrie eleison 
DONNE 
Christe eleison 
SACERDOTI 
Kyrie eleison 
DONNE 
Christe audi nos 
SACERDOTI 
Christe exaudi nos 
DONNE 
Christe exaudi nos 
SACERDOTI 
Pater de coelis Deus, 
DONNE 
Miserere nobis 


SACERDOTI 
Sancta Maria 


SER gna 
DONNE 

Ora pro nobis 

SACERDOTI 
Omnes Sancti et Sanctae Dei, 

DONNE 

Intercedite pro nobis. 

SACERDOTI 
Propitius esto, 

DONNE 

Exaudi nos Domine 

SACERDOTI 
Ab omni malo 

DONNE 

Libera nos Domine. 

SACERDOTI 
Peccatores, 

DONNE 

Te rogamus audi nos 


SACERDOTI 
Ut fructus terrae dare, 
et conservare digneris. 
DONNE 
Te rogamus audi nos. 


SACERDOTI 


Agnus Dei qui tollis peccata mundi, 
parce nobis Domine. 


OD 
DONNE 
Agnus Dei qui tollis peccata mundi, 
exaudi nos Domine. 
SACERDOTI E DONNE 
Agnus Dei qui tollis peccata mundi, 
miserere nobis. 
SACERDOTI 
Christe audi nos 
DONNE 
Christe exaudì nos. 
SACERDOTI 
Kyrie eleison 
DONNE 
Christe eleison 
SACERDOTI E DONNE 
Kyrie eleison! 


(la processione è venuta così tutta sfilando. Allargatasi in 
cerchio davanti alla cappelletta dopo l'incenso dato dai 
Sacerdoti, intona con il Popolo, che sarà tornato tutto 
sulla scena, la preghiera seguente, mentre Manuela la- 
sciata finalmente libera si è gettata sul cadavere di Pa- 
squale e vorrebbe coi baci richiamarlo alla vita. Hermano 
solo, a sinistra di proscenio, commenta la scena). 


TERZETTO 


POPOLO 
(timido ‘ feroce all'immagine della Madonna) 


Madonna, veglia sopra la miseria 
sull’angoscia tremenda! 
Tua parola discenda 
sull’onda e la maceria! 


BOO 


Trascegli il peccator fra questa schiera, 
lo travaglia, il tormenta! 

Voce d’amor non senta 

nella terribil Sera! 


Ma all’innocente che portò suoi doni 
e le sue preci a Dio 

ma sovra il campo mio 

versa benedizioni! 


MANUELA 
(sul cadavere di Pasquale) 


Tutta la mia bellezza non varrà 

dalle palpebre chiuse 

ove splendette il sogno che m'illuse 

a trarre un guardo che m’allevii il core? 


Non varranno i ricordi dell'amore 

che abbiam cantato insieme, 

non varrà questa mia carne che freme 
a rianimarti in miracol divino? 


Guarda. Siccome ai raggi del mattino 
io mi sciolgo i capelli; 

per i tuoi baci, pei tuoi sogni belli! 
Dimmi, il miracol qui non avverrà! 


HERMANO 
(a Dio) 


Forse ti cerco invano e la pupilla 
erra nel vuoto eterno. 

Se vivi, a me l’inferno 

ed a lei di speranza una favilla! 
Pel solo riso dei suoi occhi azzurri, 


per la sua gioia sola, 
per la buona parola 


che il mondo o un uomo un giorno le SUSUITI, 


Oil 


Mas. 


mi sarà dolce di morir nel pianto 
solo solo ignorato 

col suo fantasma a lato 

e nell’orecchio l'eco del suo canto! 


(tutti son chini e pregano. Manukela si leva; spinge lo 
sguando al Cristo in croce che i Sacerdoti portano alto 
sulla folla ‘e vi tende le mani come una invocazione su- 
suprema. Quando abbassa gli occhi e vede Juan Josè gi- 
nocchioni, scuote il capo, bella di vendetta e di gioia 
feroce). 


MANUELA 


Ma:tu non sfuggirai, no, Capitano 

d'una ciurmaglia di vigliacchi, tu! 
Ripensa in questo istante 

a tutto ciò che in la tua vita fu! 

Pensa a tua madre, pensa ai tuoi peccati, 
pensa ad un cuore amante, 

se in luogo alcuno, alcuno mai t'amò! 
Neppur Cristo pregato a stesa mano 
dalla vendetta ora salvar ti può! 

(si avventa su Juan Josè e lo colpisce, ma subito un Vigi- 
lante le è sopra, mentre Juan Josè si volge e si alza 
leggermente ferito. Tutti gli astanti accorrono, e nel 
fondo, in mezzo al grande trambusto, i Sacerdoti alzano 
la croce cui i più vicini tendono in atto di adorazione 
le mani. Manuela è brutalmene afferrata e condotta via 
fra le ingiurie del popolo). 


JUAN JOSE 
(mentre esce comprimendosi colla mano la ferita) 
AR! furia maledetta! 
UN VIGILANTE 
(a Manuela) 


Or la tua vita per la sua ferita! 


te 
POPOLO 
Che c’è? 
L’indemoniata! 
Manuela? | 
Un ossesso. 


Delle streghe al congresso 
Gesù l’ha rinnegata. 
A morte, a morte! 
AI rogo la dannata! 


UNA VOCE 
«(su tutte) 


Raggio di sole non risplende più! 


(molto popolo segue Manuela trascinata via. Quattro Vigi- 
lanti trasportano il cadavere di Pasquale. La scena si 
vuota rapidamente, mentre presso la icappelletta, chine a 


pregare, rimangono le Vergini, @« verso il proscenio, come. 


Tiflettendo € filosofando il) 


PAZZO 


Il castigo di Dio 

è una catena eterna; 

e il mal sempre s’alterna 
sovra l’empio e sul pio. 
Chè nessuno è innocente, 
jppur se male non fa, 

Del vicin, del parente, 
la pena ei porterà. 
Giustizia è una catena: 
ogni anello è una pena! 
Lega l’empio ed il pio 

la giustizia di Dio! 


(e si allontana lentamente). 


it 
EDIZ 
t * 
"4 
Di 
fi; 
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(Sulla porta della pulperia sono apparsi i due piccoli bam- 
bini, figli di Manuela, che si guardano attorno perduti, 
senza nemmeno la forza di piangere, non comprendendo). 


HERMANO 
(avvicinandosi ad essi) 
I suoi bambini! Or tutti soli girano 
per la vuota casetta 
i begli occhioni attoniti. 
Ai loro tristi gemiti 
neppure l’eco ora risponderà? 


POPOLO 
(di dentro, lontano, aspramente) 


Dannata, maledetta! 
(silenzio) 


HERMANO 


Piccole voci 

ed anime piccine; 

non per le cose atroci, 

pei dolor senza fine 

nati, innocenti spiriti 

con me, con mel 
(va ad essi, si china, li accarezza, li bacia e li conduce 
via paternamente, mentre si chiude il velario) 

Verrai con me, piccino. 

Amo ciò ch'è bambino 

e ha bisogno di pace. 

Vieni. La spiaggia tace 

nel soave mattino. 

La mamma tua in te ritroverò! 


Il velario è chiuso. 


DANNI NN N 


fé to SErOHDno 


Un rancho perduto in mezzo alla pampa e che si apre 
sul fondo con un portone alto quasi come la capanna, il 
quale, chiuso, lascia vuoto e aperto solo il triangolo supe- 
riore. Nella capanna sul davanti a sinistra Pasqualito € 
Manuelita i due bambini di Manuela (rispettivamente otto 
e sei anni) giuocano coi dadi che fanno saltare entro una 
mezza noce di cocco. Manuelita casca dal sonno. 

Hermano, in fondo alla scena accoccolato su uno sga- 
bello, la testa fra le ginocchia. Solo una tenue fiammella 
rischiara la stanza. Fuori la notte è calma e serena. Giun- 
gono di lontano le voci confuse e gioiose dell’orgia cam- 
pestre. E la mietitura. Ad un tratto il suono della sona- 
gliera di una tropilla lanciata all'impazzata e poi squassata 
in un brusco arresto. 


A solo di GAUCHO 

(su un ritmo di pazzo galoppo) 
Danza: l’asado 
strizza ed olezza. 
Aspra è la brezza 
del saladero. 


Gaucho afamado, 
la tua tropilla 
sente la squilla 
dell’estanciero. 


US 


(la testa le cade pol petto). 


E’ sacro il giorno, . 
«gaucho o peon: Ng 
un: vento Duni ee 
soffia dal largo. Ro 


Ma se d’intorno HEco 
la-mandria è-scarha, 0 eo 
occhio alla sarna i 
e al pasto amargo / | 


(nella capanna) | n ti ca vi 
MANUELITA DI 
Cantano.... RR 
PASQUALITO. 
E festa! OLI 
MANUELITA ei he 
Si Vate. 
| PASQUALITO io 
Si.resta. “ROC: 
Giuoca. i ss 


MANUELITA 


( addonmentandosi) Di 


| Son'*:stalcas oe 
Dentro d’un velo ERE. 
SOgNo una, bianca «fc sana 
forma di cielo. CRA 


DEVI SE NET 
HERMANO 


Ritornerà. Più mia o più lontana? 
Ella non sa, 
non saprà mai! Vicino 
un cuor che batte, l'ombra del compagno 
senza gioie nè lagno, 
che l’assicuri nel triste cammino; 
un’ombra vana 
che corpo non ha, 
una dolcezza di malinconia 
che non si sa che sia! 
(fuori più impazza la danza). 


MANUELITA 
(sognando) 
L'angelo è triste ed ha la fronte bianca 
e veste tutto a nero... 


PASQUA:LITO 
{si volge e adagia la sorellina, come sopra a un letto, sur 
una pelle di montone) 
Beh! La donna s’abbranca 
senza posa al mistero! 
(si rimette a giocare icon i dadi) 
Io voglio fare il doppio sei! 


HERMANO 
(scattando dal suo sgabello) 
E° qui! 
(corre alla porta ed esce) 

Da questa parte... No, restate... passa 
. qualcuno... 

(l'eco del canto sordo lontano, poi silenzio) 

Or no! Potete entrar: nessuno 

vha veduta. 


POTE 


(Manuela entra correndo, trafelata... teme che qualcuno la 
segua, poi si getta in un canto sfinita. Hermano rin- 
chiude prestamente la porta con la spranga, poi rimane 
in silenzio a guardare l'amata. Pausa). 


MANUELA 
(con un filo .di voce) 


La pace 
io vi tolgo... Scusate! 
(vede i piccini e si slancia icon selvaggio amore su di essi) 
I miei figliuoli!.. I miei piccini! Dite! 
E’ tanto tempo... Non mi ravvisate? 
(la piccola destata bruscamente ha paura € si ritrae. Pa- 
squalito la guarda meravigliato e spavaldo) 
Come no? come no? Voi non sapete 
ch'io son la mamma e che ho sofferto tanto? 
Che come or piango, per tant’anni ho pianto? 
-. (poi vinta, ritraendosi) 
Neppur essi non hanno una parola! 
Io guardo intorno. Oh vuoto immenso! Tutto 
come per un gran turbine è distrutto 
Terribilmente sola, sola, sola! 


HERMANO 
(dolcissimo avvicinandosele) 
Non dite: voi riaprite 
ben profonde ferite 
nel mio povero cuore. 


Ogni immenso dolore 
trova un animo immenso 
che lo possa soffrire. 


MANUELA 
(affranta) 


Jo mi sento morire.... 


- 
i 
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HERMANO 
(timido, »restatico) 


Ai miei dolor ripenso. 


MANUELA 


(guardandolo come se lo vedesse per la ‘prima volta. E 
infatti, fin qui tutta al suo egoistico dolore, mai non ha 
pensato ch’egli potesse avere un’anima e una sofferenza 
propria) 


Io non so la tua storia e la sciagura 
che forse un giorno te meschin colpì. 
Hai provato il delirio e la paura, 
l'odio, lamore e la follia d’un dì? 


Esser rinchiusa in una tomba dove 

non entran voci se non urla e pianti? 
Dove bestemmie pur suonano i canti, 
dov'arde agosto, ed il settembre piove? 


Invocar dall’immobile parete 

d'un amico la voce od uno sguardo: 
gridare invano : io muoio e tremo ed ardo, 
e ogni grido smorzar l’eterna quiete? 


HERMANO 
(più sobrio, ma con non minore passione) 


Tutto fu nel mio cuore solitudine, 
un deserto, un’orribile prigione : 
e tacqui e mossi incontro alle persone 
come a stranii, e celaì anche i sospiri. 


Ecco. Perchè rimiri | 

così la mia pupilla e alla mia bocca 
pendi? Forse la mia favella tocca 
inusitata il povero tuo spirito? 


STERI 


MANUELA 
(stupita dell'anima che le si rivela) 
E chi sa mai qual’anima si celi 
sotto un mantello?.. 


HERMANO 

Non parlar, non dire... 

i misteri d'amor serbano i cieli. 
(breve pausa) 


MANUELA 
(lenta e sommessa, come ricordando) 


Eri un fanciullo... ogni giorno venivi 
alla casa paterna... Mendicavi, 
come il pane si mendica, un sorriso... 


HERMANO 
(timido, quasi vergognoso) 


Fui di quei bimbi che crescono privi 
d’una casa e d'un bacio... 


MANUELA 
(seguitando a ricordare) 


Tu ristavi 
sotto il poggiolo... molte volte inciso 
ho trovato il mio nome.... 


HERMANO 
(affrettandosi a celare il vero sentimento) 


i Una sorella 
10 cercavo pel mondo... Eri tu quella. 


MANUELA 


Qualche volta ancor l’alba ti trovava 
sulla mia soglia... 


SEGR) 
HERMANO 
(seguitando) 


...è il sole mi baciava. 


MANUELA 
Tiepido bacio! 


HERMANO 
(con rammarico) 


AI gelo della notte 
i miei sogni diafani foggiavo, 
e quel bacio di sol me li scioglieva! 


‘(pausa triste. Fuori il ritornello della danza equestre e i 
rumori meno lontani della campestre orgia notturna) 


MANUELA 
(con spavento) 
Quei suoni!.. Lungi ardeva 
come un fuoco notturno, quando entrai... 
HERMANO 


 Godono! E’ festa, per chi seppe i guai 
della state inclemente, e si riposa 
sulle messi mietute. 


MANUELA 


(con improvviso rinnovato strazio) 
Oh mie gioie perdute! 
Tutto è morto per me fuor che la vita! 


HERMANO 
(fra sè) 


E’ finita, è finita! 


go AA 


(fuori i rumori della folla di ritorno dall’orgia si fanno più 
prossimi e distinti. Si odono alfine ben mettamente le 
parole del) 


POPOLO 


Io lho vista fuggire... 
Quest’oggi ella era uscita 
di prigione. 

La strega 
al demòn che la lega 
ha domandato la sua libertà! no: 
Certo è qui. Non c’è in giro i 
altro rancho ad un miglio. | 

(ironico 7) LO 

Un pianto ed un sospiro, 
e un cuore in iscompiglio! 
È qui dentro! 

Ma certo! 
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asilo aperto! 
(voci più alte, rauche, briache) 
Che si batta! 
Sì abbatta 
questo fragile schermo! 
(ironico) 
Il poveretto è infermo 
al cuore. Guarirà, 
se la cagion del male 
qualcun gli toglierà! 
(voce gridata) 
Aprite. 
Ma che vale? 
Sì, ben detto! Di schianto 
un sol colpo, e d’incanto 
per il re degli abissi 
la porta cederà. 


(nell'interno, atterrita, Manuela si è accovacciata e fissa 
tremante Hermano. Fuori i rumori diventano feroci). 


BORA 37 
HERMANO 
Non mi guardar con gli occhi così fissi! 
MANUELA 
Ho paura! Ho paura! 
HERMANO 
Ti rifugia in quell’angolo! Sicura 
e ferrata è la porta. 
MANUELA 
Ho paura! 
(fuori il) 
POPOLO 
Aprite! 
Vi vogliam felicitare! 
O v’atterriam la porta! 
Con numerosa scorta 
noi vi vogliam portare 
in trionfo! 
Alla forca! 
Anima laida e sporca, 
megera dell’inferno! 
Brucia il fuoco in eterno, 
se il carcere ha una porta! 
(nell'interno) 
MANUELA 
Vien più vicino. 
HERMANO 
Tremi? 
MANUELA 
Io non voglio morire! 


(una sosta nei rumori esterni. Il mormorio di un conci- 
liabolo. Manuela ed Hermano origliano). 


Leg 
POPOLO 


Non c’è dentro nessuno! 

Son morti di spavento! 

Sono morti d'amore! 

Son morti di digiuno! 
(ironico) 

Ah, mi si scioglie il cuore 

per il loro contento! 
(risate) 


VOCE AUTOREVOLE 


Via, n’andiamo. Al ritorno 
si gavazzi e si canti! 
Diciam gli ultimi incanti 
della notte! 


POPOLO 
E pur giorno! 
(con scherno a coloro che sono nel rancho) 


Addio! 
Addio! 


VOCE AUTOREVOLE 
(ad un cantore) 


A te, voce squillante, 
una strofe d’amante! 
(qualche rumore di assenso, poi una bella voce tenorile 
canta allontanandosi) - 


LA VOCE D’UN TENORE 


Lasciami questa notte nella via! 

E' freddo e non c’è luna. 

Io temo l’ombre e temo il gel. Nessuna 
voce mi parli e mi conforti. E sia! 
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DL a fe 


Voglio che del mio amor fatta capace, 
quando mì troveranno irrigidito, 
tu mi tolga l’anel da questo dito, 
e che lo baci e non ti dia più pace! 
(la folla è diventata sentimentale ed accompagna il canto 
idel tenore. I rumori si sperdono lontani). 


(quando è tornato il silenzio Manuela alza a poco a poco 
il viso e guarda Hermano). 


MANUELA 
Sono andati? 


HERMANO 


Rincuorati. 


MANUELA 
Stil 


HERMANO 


Passa sul nostro capo la tempesta 

triste e gaia del mondo. 

Noi chiniamo la testa, 

noi ci facciam piccini 

come gli arbusti chini 

nello squallor profondo. 

Non da noi, non da noi, vinti e meschini 

è sfidar la violenza. 

Infuria il vento, senza 

recar gran danno agli arbusti reclini! 
(solleva Manuela quasi tenendola fra le braccia. Egli è 


tremante per il suo: celato amore; ressa è tremante di 
paura) 


LAS 
MANUELA 
Voglio fuggire, [uggir via, lontano 
con i bimbi e con te. 
Non saper, non saper qual sia la mano 
che mi guida, e perchè. 
Un velo oscuro il mio passato cela; 
non v'è luce di sol! 
Ah, nella notte barca senza vela, 
augello senza vol! 


HERMANO 


Sì, con me! La mia man ti guiderà 
a un ignoto avvenir: 

come sfuggenti — nova libertà! — 
al lacci del desir. 

Soli così, in suo dolor compreso 
ognun sua speme avrà: 

fuoco che un dì, da vari tizzi acceso, 
unica fiamma dà. 


A DUE 


HERMANO 


La mia passion che non ti dissi mai 
nè tu comprenderai, 

ecco, s'effonde in questa tenerezza. 
Come una brezza 

sottile 

gentile i ; 

sfiora le vampe del tuo gran dolore! 


i MANUELA 

Il mio dolor che non s’estingue mai, 
nè tu comprenderai, 

Ecco, s’allevia in questa tenerezza. 
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CORE 


Come una brezza 

sottile 

gentile 

sfiora le vampe del mio gran dolore! 


(rimangono fraternamente abbracciati, poi Hermano si scio- 
glie e va alla porta che spalanca. Fuori la notte si stem- 
pera nell’alba vicina... tremano le ultime stelle. Nel frat- 
tempo i bimbi che si sono destati corrono a lui). 


HERMANO 


La bella notte! Ultimi guizzi al vento 

dànno le stelle. 

Noi fuggiam con quelle 

verso un novello dì! 

(a Manuela) 
Vieni qui, vieni qui! 
(Manuela gli si è avvicinata, gli appoggia le mani sulla 

spalla ed esce lentamente con lui € i piccini, mentre Her- 
mano dice): 


HERMANO 


Per tutto ciò che sofferimmo, ancora 

forse n'è dato di sperar la pace. 

Ecco, ora tutto tace. 

Non un trillo 

nel sereno tranquillo. 

Quand'è notte per chi s’inebria e gode, 

quando nessun più n’ode, 

incomincia per noi, vinti, l'aurora. 
(€d escono lentamente così, mentre) 


Si chiude il velario. 


MANN NN NN 


ATTO TERZO 


Davanti l’estancia di Hermano e Manuela. Un largo 
spiazzo chiuso verso il fondo da un reticolato non. più 
alto di un uomo € che apre nel mezzo un cancello. L’estan- 
cia, bassa e bianca, sporge a sinistra. Al di là del retico- 
lato, a perdita di vista, i pascoli immensi, a quando a 
quando segnati e divisi da parapetti fatti con tronchi di 
alberi. Sino all'orizzonte innumerevoli mandrie: un mare 
di groppe brune o bianche, di buoi, di bufali, di giumente. 


_ Nel mezzo, lontano, qualche gaucho a cavallo, il Zazo alla 


mano. Il gaucho corre fra i cavalli e le vacas e le separa 
solo col gesto e con la voce. 
E mezzodì, l’ora grave della caldura. 


MANUELA 


(esce Adiiasialicia: viene al cancello, e guarda lontano, fa- 
cendosi riparo ali occhi con la mano. Essa cerca Pa- 
squalito) 


Egli è ancora laggiù! 


HERMANO 
(sulla porta dell’estancia) 


Beh! Non si vede? 


MANUELA 
TERRA Più 
ITA E tu non devi lasciar ch’egli ne vada 
Sr Sii lontano... ia i 
ISTE 3 HERMANO 
LIO sa La i è la sua strada. 
| MANUELA 
Ha tredici anni sol) 


HERMANO 


AN! la libera vita ch'ei conduce! mete 
tutto il giorno laggiù, sotto la luce NE 
rutilante del sol! O 


MANUELA 
Tu lo invidii? 


STA | HERMANO 
da | «+. Perchè? 
, MANUELA n 
....la gioventù! 
| HERMANO | i 
Sh son felice! 
MANUELA 
Tu 
ci sei padre d'amore. È 
; i | HERMANO 
No. Fratello soltanto... 
un po’ maggiore... 


Me 


SOR 
MANUELA 


Tutto che ti è d’accanto 
ti vuol bene. 


HERMANO 
Lo so. 


MANUELA 
(vagamente) 


Una corona di ricordi io cingo... 
Oh! lo rammento il nostro errar ramingo!. 


HERMANO 
....E le notti all’aperto.... 
MANUELA 
..E senza pane.... 
HERMANO 
....8ìì terror del dimane.... 
MANUELA 


....Qnche più incerto! 

Io ti debbo la vita e poi che lieto 

sui miei labbri il sorriso ancor fiorì, 
io tl debbo la mia felicità. 


HERMANO 
(teneramente). 
Mia sorella! 
MANUELA 
(commossa) 
Fratello! 


 (l’eco vicina del canto delle grida dei Peoni che soprag- 


giungono). 


Eta 

| HERMANO 1%. 
E° mezzodi; nio 

MANUELA | 

Sono qua, sono qual 


I PEONI PRE 


picconi, marte, badili, vanghe, zappe, oi SOno estre Sao 
mamente 3 e FRENI, hanno un sano APPENA, a; SR 
atto) 


Pincio 
A me il posto! SE; 
La marra!. do. 
Il piccone! A 
La zappa! 27 AR 
(venendo in iscena saltano il rustico confine) 


Alla barra! 20) 
HERMANO SE gb 
E fu buono il lavoro? 
I PEONI 
Ed il riposo è d’oro! 0 
ALTRI A 
Come le “biadel: 
ALTRI 
Delle messi superbe, 
diritte come spade! 
ALTRI 


Entro il folto dell’erbe 
un popolo si muove! 


mn 


3a ZE 


(vedendo 


Ri Ia 


ALTRI 


E’ cosa che commuove 
vederle sì cresciute! 


ALTRI 
Son le nostre creature! 


| ALTRI 
E le abbiamo abbattute! 


ALTRI 
Ah, che coscienze dure! 


MANUELA 


Al desco! Presto! 
Che col vostro appetito 
chi ritarda è servito! 


UN PEONE 
(con comica serietà) 


Il ritardo è funesto! 


HERMANO 
Addio! 


I PEONI 
(entrando a frotte nell’estanicia) 


Addio! 


MANUELA 
Addio! 
HERMANO 
giunger di lontano Pasqualito a cavallo) 
Pasqualito! 


MANUELA 
(con spavento) 


Ben mio! 
Pasqualito! 
HERMANO 
Ah! L’ha dòmo! 
MANUELA 
Discendi! Che paura! 


PASQUALITO 


(al di là della stecconata, scende da un polledro selvaggio 
che un Peone ha rapidamente afferrato e conduce fuori 
di scena. È rosso in viso: ha' i lunghi capelli dati al 


vento e brilla di vittoriosa gioia.) 
La bisogna fu dura! 
(a Manuela accorrendo tenerissimamente) 
Tu tremi! Sono un uomo! 


MANUELA 
(ancora tremante dalla paura) 


Io non voglio! 


PASQUALITO 

(stringendosi a lei trionfante) 
Perchè? 

Ah! la gioia divina 
di domar la giumenta, 
tu non la puoi capire! 
Vedi? E° come sentire 
il vento, la ruina, 
il turbin, la tormenta, 
il vortice infernal, 
tutto, obbediente a tel 


SIG 


E il polledro fremea, 
sbuffando! Or si dimena, 
vuol spezzar la manea, 
vuol rodere il bocado, 

e tutti quanti insieme 

lo trattengono a pena. 
Ma, ritto sul recado, 
cavaliere perfetto, 

io sprigiono dal petto 

il peana al coral! 


MANUELA 
(abbracciandolo con effusione per lo scampato pericolo) 
Temerario!.. T’adoro! 
(pausa) 


HERMANO 
(a Manuela) 


Senti! Il Gaucho ha intonato 
sotto il cielo infocato 
la sua rude canzon! 


UN GAUCHO 
(voce lontana nella prateria) 


To sono Gaucho. Sotto il sole d’oro 

e piccola e grande è la terra, 

E’ riposo è lavoro, 

è la pace è la guerra. 

Libero son, 

come l’uccello; e tanto vasto è il suolo 
come il cielo lassù! 

Nessun mi segua quando spingo il volo, 
nessun mi parli se non canto più! 


HERMANO 
(si avvicina a Manuela ed abbraccia con lei Pasqualito) 


E’ tanto dolce vivere così! 


MANUELITA i 
(accorrendo dall’estancia) 


Mamma, una lunga carovana passa 
laggiù presso il confino. 
HERMANO 
Chiederanno ristoro. 
MANUELA 
Ghe l’estancia sia casa al pellegrino! 
PASQUALITO 
(uscendo di corsa dal canicello di fondo) 


Io corro! 
MANUELA 
(a Manuelita) 


‘A tel Dell’asado! 


HERMANO 
Dell’oro! 
(Manuelita entra nell’estancia. Manuela ed Hermano vanno 
al cancello. Viene nell'interno il chiasso gioioso dei Peoni) 


MANUELA 
(come sognando) 


Dove andranno? Chissà! 


(vede ad un tratto Juan José che viene da sinistra al di là 
del cancello, in malo arnese, ma sempre dignitoso e fiero: 
indietreggia spaventata coma se vedesse un fantasma). 


Il passato! Il passato che risorge! 
HERMANO 
dieta (accorrendo) 
Che dici? 
(vedendo Juan Josè). 
Juan Josè! 


: MANUELA 
(ritorna verso il proscenio in grande angoscia, nascondendo 
il viso) 
Chi ritorna? Perchè? 


JUAN JOSÈ 
(visibile al pubblico al di là della barriera, sempre molto 
alto) i 
Ringrazio chi mi porge 
largo conforto d’ospitalità. 
Accettai pei miei uomini. Per me 
nulla m’occorre. 
HERMANO 
(con grande stupore) 
Tu? Sei proprio tu?! 
JUAN JOSE 
Mi conosci? Che importa? 
Io non chiedo di te: 


io non batto alla porta 
d’un destin che rinnego! 


HERMANO 


Io ti conobbi quando ogni prego 
si rinfrangeva contro il tuo poter! 


MANUELA 


Ca verso il proscenio come parlando a se stessa, smar- 
rita 
La vendetta! Il destino! 


JUAN JOSÈ 
(con disdegnoso dolore) 


Or l'ignoto cammino, 
una mòèta lontana, 

la lunga attesa vana, 
un malcerto sentier! 


LEI 
HERMANO 
(con sempre più grande meraviglia) 
Tu, già sì grande! Tu! 
JUAN JOSE 
(con grande alterezza) 
Son dei fedeli. Nova potestà 
sbalzò dal seggio chi mi fe’ possente. 
Io del tradire ignoro la viltà 
e ritorno con lui, solo, nel niente! 
HERMANO “Ap 
Entra. Una donna di cui festi atroce 
il martirio, qui t’offre ove posare. 


JUAN JOSE 
Di chi parli? 
MANUELA 
(si volge, si mostra, e viene a lui con risoluta fierezza) 
DI me! 
JUAN JOSE 


(al colmo dello stupore, quasi atterrito) 
Dio! Quella voce! 
E° il passato! E’ il fantasma del delitto! 
HERMANO 
(quasi fra sè) 
Oh! Quel ricordo sempre in cor confitto! 


MANUELA 
(muove verso Juan Josè con straordinaria ferocia) 
Or ti rivedo... 


(ma la commozione la soffoca e abbattendosi sul petto di 
Hermano in una crisi convulsa gli dice:) 


No, fallo cacciare! . 


(Hermano fissa risolutamente in volto Juan Josè, il cui 
sguardo cede e che si allontana). 


DER 


(Una lunga pausa in cui dal fondo dell'anima sale a Ma- 
nuela ed a Hermano tutta una vita di ricordi e di soffe- 
renze. Lontano, sordo, il) 


CORO DEGLI ESULI 


Di landa in landa 
muta dolente 

siamo la gente 

che il turbin sbanda. 


Nessun la nostra 
sorte compiange. 
L’altar sì frange: 
nessun si prostra. 


Celiam nel fondo 
l’odio mortale. 
L’orma del male 
segniam pel mondo. 


Di landa in landa 
muta dolente 
siamo la gente 
che il turbin sbanda. 
(poi lontano, ma argentina la voce del Gaucho canta il 
ritornello) 
GAUCHO 


....Nessun mi segua quando spingo il volo 
nessun mi parli se non canto piu! 


(Manuela è tutta abbandonata sul petto di: Hermano € sus- 
sulta continuamente in un singhiozzo convulso, isterico, 
irrefrenabile). 


HERMANO 
(smarrito) 


Siamo soli! Ti calma! 


zitti 


(Manuela ha un più straziante accesso di pianto senza la- © 


grime, un qualche cosa che la prende alla gola e non ne 
può uscire) 
Tanta pena 


«mi fai così! 
(Manuela rivolge appena lo sguardo a lui 
Perchè m’ascolti appena? 
Tanto inutile a te dunque d’accanto? 


MANUELA 
(con sforzo) 


Mi perdona! Non posso! 


HERMANO i 
(con indulgenza interpretativa, come a lenire, spiegandola, 
la sua angoscia.) 


...ll tuo rimpianto... 
la riaperta ferita... 
il ricordo d’amor... 


MANUELA 
(come scoppiando, tutta la selvaggia ansia di desiderio, 
trova ora la parola) 

Sì, l’amore, l'amor! tutta una vita 

solo per lui, senza luce d’amor! 

Senza più baci che dèstin lo spasmo, 

senza la stretta d'un amante, più! 

Non più l’attesa, la febbre, l’orgasmo, 

non più la gioia del proprio soffrir! 

Non più, non più, per tutto il corpo tocca 
dall’ardore suggente d’una bocca! 
Non più l’ebbrezza di cader sfinita 

dopo un amplesso che ti vuota il cor! 


HERMANO 


(cui questa febbre d’amore desta il proprio desiderio, tre- 
mando mormora quasi sui capelli di lei) i 


L’amor! L'amore! 


RR IRE 


MANUELA 


(ad occhi chiusi, tendendo in uno TOSO di desiderio le 
labbra, lenta, ansimante) 


i Un viso che si tende, 
un guardo che si accende, 
un labbro che ti prende! 


HERM ANO 


(in una ferocia amorosa quasi rigida si china su di lei, le 
‘ rovescia la faccia e la bacia lunghissimamente . sulle 
labbra) 

Manuela! 


(tutta l’ebbrezza di questo bacio, poi Manuela si scioglie len- 
tamente, come se. i suoi sensi avessero già ottenuto un 
ristoro e fissa smarrita in volto Hermano, con maravi- 
gliato stupore) 


MANUELA 
Hermano! Tu! 
HERMANO 
(con passione) 


Io, sì! T'ho amato e desiato invano 

e ho domato il terribile desìo 

e ho cercato l’oblio! 

Ma t'ho amato così, come un cisti 


MANUELA 


(indietreggiando sempre più stupita, la rivelazione le pare 
incredibile) 


Hermano! Hermano! Hermano! 

HERMANO 

(incalzante) 
Perchè mi guardi con quegli occhi spenti? 
perchè mì togli il labbro ch'io ti chiedo? 
Perchè fuggi le mie labbra frementi? 


MANUELA 
Io non ti vedo, Hermano, non ti vedo! 


HERMANO 
(avvicinandosi come per possederla) 
Sono qui, sono qui! Tutta ti prendo! 
Come nei sogni t'ho veduta mia, 
anima, carne, luce, poesia! 


i MANUELA 
(inorridendo come ad una profanazione) 


Fratello, no!! 
: HERMANO 
(colpito, retrocedendo) 
Fratello!! 
(una gran pausa, poi con subitaneo abbattimento) N 
E’ finita! Comprendo! 


MANUELA 


(come impietosita dal suo avvilimenta fa qualche passo 
verso di lui). 


No! 
HERMANO 
(triste, rassegnato, interrompendola,) 
Non parlare! Non parlare più! 
(lunga pausa, la situazione diventa insostenibile. Hermano 
soffre visibilmente come idel crollo di tutta una vita). 


MANUELA 
(dolce, come per sminuire la sua impressione) 


Perchè tu pensi?... 
HERMANO 
(doloroso, .ma sicuro) 


Certo! Un tuo fratello! 
Da troppo tempo ti sto muto accanto! 


SAS 


La mia dolcezza ti lenì un dolore; 
il mio sorriso ti nascose il pianto 
e il mio segreto non trovò il tuo cuore! 


(Manuela visibilmente turbata non sa rispondere) 


Vado... lontano. Il focolar distrutto 
con le mie mani a te riedificai. 
Ecco qui tutto. i 
Accanto a lui non siederò più mail 
MANUELA 
(senza. tono) 
Vuoi partire? 
HERMANO 
Così. Quando rintocca 
l’ora di notte e tu chiudi il cancello, 
il tuo rimpianto mi dirà fratello! 
la mia passion ti chiederà la bocca! 
(e fugge via disperatamente). 
MANUELA 


(è rimasta stupita della fuga di Hermano, poi muove cor- 
rendo il cancello, lì si ferma e guarda verso la prateria) 


Se ne va! se ne va! Forse più mail! 


(pausa, poi come a se stessa inetta ancora ad interpretare 


il proprio sentimento) 


travolgono, 
quenti). 


Ah, la parola che non ritrovai! 


(un grande subbuglio nella prateria lontana e nell’estancia. 
Voci confuse e paurose accompagnano il sollevarsi dei ter- 
ribili pamperos che soffiano dapprima, fischiano, urlano, 

facendosi impetuosissimi € sempre più fre- 


VOCI INTERNE 


Il pampero, il pampero! 
Ah, le mandrie, le greggi! 


— 58—. 
MANUBEA/ {MALI ra 
(con un grido di terrore) | © 
Il pampero! 


(la sua voce di tratto in tratto domina Rie soste il den i 
bile Pelo Essa SIE a se ars: a Hermano lontano, 


Celle ha lasciato i e he a RARE, più) 
Ma torna! ì 


chie) 
Ah!!... Ma torna!.. Perchè?? 
Ei non ode! 
(come lanciandoglielo col gesto 
Ti:adoroli.-. 

(il vento infuria più tempestoso) ‘| 
AR! Il pampero l’investe! vai 
Ma dov'è? ma dov'è?.. Sos (CR 
Ah, laggiù! Ma ritorna! Ro; 
Sì! per me? Sì, per mel ao 
Io t’adoro! 


At, non più! 


era a terra, mentre i pamperos infuriano. Il aramma i pat 
nito TO 


FINE. 
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@« Libretti dOpera SD 


Arianna e Barbableu - Leggenda in 3 atti 
di M. MAFTERLINCK. 

Al Mulino - Dramma lirico in 1 ‘atto di A. 
DONINI 

Cavaliere della a (1) - inni in 
8 atti di UGO VON HOFMANNSTHAL 

Donne Curiose (Le) - Commedia in 8 atti 
di LUIGI SUGANA (da Goldoni) 

Electra - Tragedia in 1 atto di UGo Voi 
HOFMANNSTHAL . : 

Esvelia - Tragedia lirica in 1 Mo” e 2 quadri 
di S. KAMBO. 

Figli di re - Fiaba in 3 atti si ROSMER. 

Figliuol prodigo (Il) - Scena lirica in 1 atto 
di E. GUINAND. - Versione italiana di F. 
CASANOVAS . 

Filtro (11) — Meladrammi in A ato n L. Ca- 

PUANA 

Gioielli della Madonna n: ii 5 
C. ZANGARINI ed E. GOLISCIANI 

Habanera - Dramma lirico in 83 atti di i 
LAPARRA . 

Leggenda del Honio (La) - 1 sito di F. Laos 
NETTI . 


Madama Chrysanthème - Commedia lirica in 
4 atti di G. HARTMANN ed A. ALEXANDRE, 
traduzione di F. CIRILLI. 


Morte di Amore - Idillio Ragico in 2 parti 
di L''CAPPA-. 


Nereide - Dramma lirico in 3 atti di F. FONDA 


Pampèros - Dramma lirico in 8 atti di PIERO 
OTTOLINI . 


Parisina - Tragedia ica in 4 atti di nio 
MASCAGNI 


Pskovitana - Dramma itico in 3 ati: 


Quo Vadis? — Opera in 5 de libretto di CAIN 
e SIENKIEWICZ 


Radda - Melodramma in 1 SRO di P. D'AN- 


GELANTONIO . 

Rondinella —- Dramma Titico in 1 soa versi 
di A. NESSI . 

Salomè - Tragedia lirica in ti sto di OSCAR 
WHILDE 


Semirama - Poema tragico in n 3 atti di A. CERÈ 


Segreto di Susanna (Il) - Intermezzo musicale 
in 1 atto di GOLISCIANI e KALBECH 
Spigolatrice (La) - Opera in 3 atti di A. BER- 
NEDE e P. CHOUDENS. - Traduzione di F. 

CIRILLI 


Teresa - Dramma Raga in 2 atti di Ò CUR 
RETIE . 


Thermidor — Opera ni SARDOÙ 


Tzigana - Scene della vita ungherese in 4 epi- 
sodi di P. FERRIER . 


Zulma - Dramma lirico in 8 atti di 1 NAT 
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% Repertorio Opere ®% 


Allen Paolo. . ..... Il Filtro, opera in un atto di 


Luigi Capuana. 

Baravalle Vittorio. . . . Iglesias, bozzetto in un atto di 
E. Golisciani. 

Cadore A. ....... Rondinella, dramma lirico in 
un atto, versi di A. Nessi. 

Cassone Leopoldo. . . . Al] Mulino, dramma lirico in un 
atto di Alberto Donini. 

Cuscinà Alfredo. . . . . Radda, melodramma in un atto 
di F. D’Angelantonio. 

De Bussy Claudio. . . . Il Figliuol Prodigo, scena 


lirica di Ed. Geimaud, versione 
italiana di F. Casanovas (Gran 
Premio di Roma). 
De Lara Isidoro. . . . . Messalina, tragedia lirica in 4 
atti e 5 quadri di Armand Silvestre 
e Eugenio Morand, traduzione di 
Carlo d'Ormeville. 
» » _..... Le Tre Maschere, dramma li- 
rico in 4 atti, poema di Charles 
Meré, parole italiane di A. Colautti. 
» >» ..... Solèa, dramma lirico in 4 atti e 
5 quadri, poema e musica di Isodoro 
De-Lara - Versi di Jean Richepin. 
Dukas Paolo . ..... Arianna e Barbableu, leg- 
genda in tre atti. di Maurizio 
Maeterlinck. 


Dupont Gabriele. 


Fevrier Enrico 


Fourdrain Felice 


Franco Leoni. 
Giacomantonio Stanislao 
Laparra Raul. 
Mascagni Pietro 


Massenet Giulio . 


Messager Andrea . 


Nougues Jean. 
Ottolenghi Aldo 
Respighi Ottorino . 


Rimsky Korsakow. 
Robbiani Iginio . 


Rodriguez Socas Ramon . 


La Glu, dramma lirico in 3 atti, 
libretto di Jean Richepin ed Henri 
Cain. i 

Monna Vanna, in 4 atti e 5 
quadri, libretto di Maeterlink. 
La Spigolatrice, dramma lirico 
in 8atti, libretto di Arturo Bernède 
e Paolo Choudens — traduzione 
di F. Cirilli. 

Tzigana, scene della vita un- 
gherese in 4 episodi di P. Ferier. 
La Leggenda del Ponte, in 
1 atto, libretto di Filippo Leonetti. 
La Habanera, dramma lirico 
in 3 atti di Raul Laparra. 


Parisina, Tragedia lirica in 4. 


atti, di Gabriele D'Annunzio. 
Don Chichotte, comm, eroica in 
ò atti, libretto di Henri Cain, tolto 
dal dramma di Le Lorraine. 
Therése, dramma musicale in 
due atti di Jules Claretie. 
Madame Crysanthéme, com- 
media lirica in 4 atti di Giorgio 
Hartmann ed Alessandro André - 
trad. di F. Cirilli. 
Quo Vadis? opera in 5 aiîti di 
Cain e Sinekiewicz. I 
Pampèros, dramma lirico in 8 
atti di Piero Ottolini. 
Semirama, in 3 atti, libretto 
di Alessandro Cerè. 

Ivan il Terribile, opera in3a. 
Esvelia, opera in 3 atti di Sa- 
verio Kambo. 

Morte di Amore, opera in 1 
: tto di Innocenzo Cappa. 


Romani Romano 


‘Saint-Saéns Camillo. 


» » 
Saint-Saéns Camillo. 


Strauss Giovanni . 


‘Strauss Riccardo 
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| Trovati Ulisse. 
WIubi Angelo .>... . 


» » È i 
Wolf-Ferrari Ermanno. 


Zuima, dramma lirico in 8 atti, 
libretto di Alfredo Lenzoni., 
L’Ancétre, tragedia lirica in 3 
atti, poema di L. Augé de Lassus. . 
Proserpina, opera in 4 atti. 
Dèjanire, tragedia lirica in 4 atti 
di L. Gallet e C. Saint-Saéns. 
Lo Zingaro Barone, opeta 
comica in 8 atti di Schnitzer, 
Electra, tragedia in un atto di 
Ugo Von Hofmannsthal, tradu- 
zione ritmica italiana di Ottone 
Schanzer. 

Fuersnot, poema lirico in 1 atto 
di Ernesto Wolzogen. 
Guntram, poema in 3 atti, parole 
di Riccardo Strauss. 

Il Cavaliere della Rosa, com- 
media lirica in 3 atti di Ugo Von 
Hofmannsthal, versione ritmica ita- 
liana di Ottone Schanzer. 
Salomè, tragedia lirica in 1 atto 
di Oscar Whilde. 

Nereide, opera in tre atti di Fer- 
dinando Fontana. 

Benvenuto Cellini, 3 atti di 
Angelo Tubi. 

Thermidor, 4 atti di Sardou. 
Il segreto di Susanna, inter- 
mezzo musicale in un atto di Goli- 
sciani e Kalbeck. 

Donne curiose, commedia mu- 
sicale in 8 atti tratta dall’omonima 
commedia di Carlo Goldoni dal 


Conte Dr. Luigi Sugana. 


Wolf-Ferrari Ermanno. 


. I Gioielli della Madonna, 
opera in tre atti tratta da episodi 
della vita napoletana versi di E. 
Golisciani e C. Zangarini, © 


I Quattro Rusteghi, comme- 
dia musicale in 8 atti dalla comme- 
dia di Carlo Goldoni di Hermann 
Teibler, versi di G. Pizzolato. 


